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TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

 

PROPOSTA  A1 

 

Umberto Saba  

 

Donna  

 

Quand’eri  

giovinetta pungevi  

come una mora di macchia. Anche il piede  

t’era un’arma, o selvaggia.  

 

Eri difficile a prendere.  

Ancora  

giovane, ancora  

sei bella. I segni  

degli anni, quelli del dolore, legano  

l’anime nostre, una ne fanno. E dietro  

i capelli nerissimi che avvolgo  

alle mie dita, più non temo il piccolo  

bianco puntuto orecchio demoniaco. 

 

 

Informazioni sull’autore e sul testo.  

Tutta la produzione poetica del triestino Umberto Saba (1883-1957) confluisce nel progetto 

complessivo del Canzoniere, che accompagna le diverse epoche della vita dell’autore. Saba rimase 

sempre fedele a una concezione della poesia rivolta alla vita quotidiana e basata su parole comuni, 

rese profonde ed espressive grazie a un uso sapiente della sintassi e della metrica. Donna risale al 

1934 e fa parte della raccolta Parole. Come altre liriche di Saba, essa è dedicata alla moglie Lina. In 

Storia e cronistoria del Canzoniere l’autore presenta così il testo: “canta la vittoria del poeta su alcuni 

suoi interni conflitti, ai quali sono dovuti gli accenti misogini sparsi qua e là per il Canzoniere”.  

 

 

Comprensione e Analisi 

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte.  



 

 

 

1. Presenta sinteticamente il contenuto della poesia e descrivine la struttura, aiutandoti con l’analisi 

dei tempi verbali e dei pronomi (tu, noi, io).  

 

2. Evidenzia gli elementi descrittivi che caratterizzano il ritratto della donna, cogliendone la duplicità. 

 

3. Descrivi i mutamenti che sono avvenuti nel rapporto fra il poeta e Lina, col trascorrere del tempo, 

soffermandoti su ciò che ha cementato il loro legame. 

 

4. Completa la tua analisi con osservazioni sul lessico, la sintassi e la metrica.  

 

 

Interpretazione  

 

Commenta la poesia di Saba, scegliendo le chiavi interpretative che ti sembrano più significative. In 

particolare, puoi approfondire: il collegamento di Donna con altri componimenti di Saba; la 

collocazione dell’autore nel contesto letterario italiano della prima metà del Novecento.  

 

 

PROPOSTA  A2 

 

Italo Calvino, Il sentiero dei nidi di ragno, in Romanzi e racconti, Vol. I, edizione diretta da C. 

Milanini, a cura di M. Barenghi e B. Falcetto, Mondadori, Milano 1991.  

 

"A volte il fare uno scherzo cattivo lascia un gusto amaro, e Pin si trova solo a girare nei vicoli, con 

tutti che gli gridano improperi e lo cacciano via. Si avrebbe voglia d’andare con una banda di 

compagni, allora, compagni cui spiegare il posto dove fanno il nido i ragni, o con cui fare battaglie 

con le canne, nel fossato. Ma i ragazzi non vogliono bene a Pin: è l’amico dei grandi, Pin, sa dire ai 

grandi cose che li fanno ridere e arrabbiare, non come loro che non capiscono nulla quando i grandi 

parlano. Pin alle volte vorrebbe mettersi coi ragazzi della sua età, chiedere che lo lascino giocare a 

testa e pila, e che gli spieghino la via per un sotterraneo che arriva fino in piazza Mercato. Ma i ragazzi 

lo lasciano a parte, e a un certo punto si mettono a picchiarlo; perché Pin ha due braccine smilze 

smilze ed è il più debole di tutti. Da Pin vanno alle volte a chiedere spiegazioni su cose che succedono 

tra le donne e gli uomini; ma Pin comincia a canzonarli gridando per il carrugio e le madri richiamano 

i ragazzi: - Costanzo! Giacomino! Quante volte te l’ho detto che non devi andare con quel ragazzo 

così maleducato!  

Le madri hanno ragione: Pin non sa che raccontare storie d’uomini e donne nei letti e di uomini 

ammazzati o messi in prigione, storie insegnategli dai grandi, specie di fiabe che i grandi si raccontano 

tra loro e che pure sarebbe bello stare a sentire se Pin non le intercalasse di canzonature e di cose che 

non si capiscono da indovinare.  

E a Pin non resta che rifugiarsi nel mondo dei grandi, dei grandi che pure gli voltano la schiena, dei 

grandi che pure sono incomprensibili e distanti per lui come per gli altri ragazzi, ma che sono più 



 

 

facili da prendere in giro, con quella voglia delle donne e quella paura dei carabinieri, finché non si 

stancano e cominciano a scapaccionarlo. Ora Pin entrerà nell’osteria fumosa e viola, e dirà cose 

oscene, improperi mai uditi a quegli uomini fino a farli imbestialire e a farsi battere, e canterà canzoni 

commoventi, struggendosi fino a piangere e a farli piangere, e inventerà scherzi e smorfie così nuove 

da ubriacarsi di risate, tutto per smaltire la nebbia di solitudine che gli si condensa nel petto le sere 

come quella".  

Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino (1923 -1985), pubblicato nel 1947, è ambientato in 

Liguria, dopo l’8 settembre 1943, all’epoca della Resistenza. Pin, orfano di madre e affidato alla 

sorella che per vivere si prostituisce, cresce per strada abbandonato a se stesso, troppo maturo per 

giocare con i bambini e estraneo, per la sua età, al mondo degli adulti. Il suo unico rifugio è un luogo 

segreto in campagna, in cui i ragni fanno il nido. In carcere, dove finisce per un furto, entra in contatto 

con i partigiani ai quali si aggrega non appena riesce a fuggire di prigione; con loro condivide le 

esperienze drammatiche della fine della guerra.  

 

 

1. Comprensione del testo 

  

Riassumi sinteticamente il contenuto del brano.  

 

 

2. Analisi del testo 

 

2.1. Il sentimento di inadeguatezza di Pin e la sua difficoltà di ragazzino a collocarsi nel mondo sono 

temi esistenziali, comuni a tutte le generazioni. Rifletti su come questi motivi si sviluppano nel brano. 

 

2.2. L’autore utilizza strategie retoriche come ripetizioni, enumerazioni, metafore e altre; introduce 

inoltre usi morfologici, sintattici e scelte lessicali particolari per rendere più incisivo il suo racconto; 

ne sai individuare qualcuno nel testo?  

 

2.3. Cosa vuole significare l’espressione “nebbia di solitudine che gli si condensa nel petto”? Ti 

sembra che sia efficace nell’orientare la valutazione su tutto ciò che precede? 

 

 

3. Interpretazione complessiva ed approfondimenti  

 

Il sentiero dei nidi di ragno parla della tragedia della seconda guerra mondiale e della lotta partigiana, 

ma racconta anche la vicenda universale di un ragazzino che passa drammaticamente dal mondo 

dell’infanzia a quello della maturità. Il brano si sofferma proprio su questo. Svolgi qualche riflessione 

relativa a questo aspetto anche utilizzando altri testi (poesie e romanzi, italiani e stranieri) che 

raccontano esperienze simili di formazione o ingresso nella vita adulta.  

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA  B1 

 

Diego De Silva, “Mancarsi”, Einaudi, 2012. 

 

“La gente ha paura di dire quello che pensa. Perché se ne vergogna. Specie se le capita di farsi delle 

domande un po’ bislacche, ma belle. Tipo perché certe cose vanno in un modo anziché in un altro. E 

vorrebbe inalberarsi un attimo, ma non lo fa. Vive molto più tranquilla se si associa al pensiero 

comune, che poi è l’interpretazione ufficiale della realtà, il bugiardino delle relazioni umane. Invece 

chi ha pensieri sghembi e si permette addirittura di esprimerli, si complica la vita. Rischia di non 

piacere. Di essere frainteso, o rifiutato. Di offendere, addirittura. È per questo che le persone 

nascondono quel che pensano, e in questo modo finiscono per fare quello che non vogliono (e poi 

non si piacciono): tipo dare del tu a qualcuno così, a comando, invece di dire, senza che ci sia niente 

di male nel dirlo […], che il passaggio dal lei al tu, specie se il lei è durato a lungo, richiede un clic 

che o ti scatta o non ti scatta, e non è affatto detto che ti scatti solo perché l’altro te l’ha chiesto; e tu 

nemmeno hai detto di no, anzi hai tutta l’intenzione di dire di sì, solo vorresti che ti venisse spontaneo, 

vorresti sentirtelo nelle orecchie quel clic. Invece la pratica delle relazioni sociali è fatta di queste 

reciprocità dovute all’istante, di adesioni immediate; e se tu ti prendi del tempo o ti limiti anche solo 

a pensarci prima di dire sì, io mi sento in diritto di biasimarti, anzi addirittura mi offendo. 

Funziona così anche nell’amore, dove si tace molto di più di quanto si dica. Persino nell’amicizia, 

che dovrebbe essere il luogo dove la parola non conosce inibizioni e divieti. Ci censuriamo 

continuamente per paura di deludere, offendere, restare soli. Non difendiamo i nostri pensieri e li 

svendiamo per poco o niente, barattandoli con la dose minima di quieto vivere che ci lascia in quella 

tollerabile infelicità che non capiamo nemmeno di cosa sia fatta, esattamente. Siamo piuttosto 

ignoranti in materia di infelicità, soprattutto della nostra. 

È per via di questa reticenza che quando ritroviamo i nostri pensieri nei libri, sembra che ce li tolgano 

di bocca con tutte le parole. Allora li rivalutiamo. Ci viene voglia di riprenderceli, di difenderli. In un 

certo senso, cominciamo a parlare”. 

 

Diego De Silva è nato a Napoli nel 1964 ed è autore di alcuni romanzi di successo. Il libro da cui è 

tratta questa citazione è “la perfetta storia d’amore di due persone che si sfiorano senza incontrarsi 

mai”. Nicola e Irene, i protagonisti, sono fatti l’uno per l’altra, ma non lo sanno. Probabilmente se ne 

accorgerebbero, se si incrociassero anche solo una volta. Ma ciò, nel libro, non succede mai. 



 

 

 

 

1. Comprensione del testo 

Dopo un’attenta lettura, riassumi il contenuto del testo. 

 

2. Analisi del testo 

2.1 Che cosa significa dire che la gente “vive molto più tranquilla se si associa al pensiero comune”? 

2.2 Che cosa sono, a tuo parere, i “pensieri sghembi”? 

2.3 Secondo il tuo punto di vista, cosa intende l’autore quando dice che “nell’amore si tace molto più 

di quanto non si dica”? A questo proposito cosa ti suggerisce la tua esperienza personale? 

2.4 Cosa intende l’autore quando parla di “tollerabile infelicità”? 

2.5 Perché trovare “i nostri pensieri nei libri” è un modo per rivalutarli? Condividi questa opinione 

oppure no? 

 

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti 

Elabora un’argomentazione sulla tematica proposta (almeno una colonna di foglio protocollo), 

facendo riferimento al testo e alla tua esperienza personale, cercando degli esempi di attualità o 

storico-letterari che testimonino autonomia, indipendenza di pensiero e coraggio nell’esprimere 

liberamente le proprie idee. 

 

  

PROPOSTA  B2  

 

Testo tratto da: Nicoletta Polla-Mattiot, Riscoprire il silenzio. Arte, musica, poesia, natura fra 

ascolto e comunicazione, BCDe, Milano, 2013, pp.16-17. 

 

«Concentrarsi sul silenzio significa, in primo luogo, mettere l’attenzione sulla discrezionalità del 

parlare. Chi sceglie di usare delle parole fa un atto volontario e si assume dunque tutta la 

responsabilità del rompere il silenzio.  

Qualsiasi professionista della comunicazione studia quando è il momento opportuno per spingersi 

nell’agone verbale: la scelta di «smettere di tacere» è un atto rituale di riconoscimento dell’altro. […] 

Si parla perché esiste un pubblico, un ascoltatore. Si parla per impostare uno scambio. Per questo 

lavorare sull’autenticità del silenzio e, in particolare, sul silenzio voluto e deliberatamente scelto, 

porta una parallela rivalutazione del linguaggio, la sua rifondazione sul terreno della reciprocità. Dal 

dire come getto verbale univoco, logorrea autoreferenziale, al dialogo come scambio 

contrappuntistico di parole e silenzi.  

Ma il silenzio è anche pausa che dà vita alla parola. La cesura del flusso ininterrotto, spazio mentale 



 

 

prima che acustico. […] Nell’intercapedine silenziosa che si pone tra una parola e l’altra, germina la 

possibilità di comprensione. Il pensiero ha bisogno non solo di tempo, ma di spazi e, come il 

linguaggio, prende forma secondo un ritmo scandito da pieni e vuoti. È questo respiro a renderlo 

intelligibile e condivisibile con altri. 

Il silenzio è poi condizione dell’ascolto. Non soltanto l’ascolto professionale dell’analista (o 

dell’esaminatore, o del prete-pastore), ma della quotidianità dialogica. Perché esista una 

conversazione occorre una scansione del dire e tacere, un’alternanza spontanea oppure regolata (come 

nei talk show o nei dibattiti pubblici), comunque riconosciuta da entrambe le parti. L’arte salottiera e 

colta dell’intrattenimento verbale riguarda non solo l’acuta scelta dei contenuti, ma la disinvoltura 

strutturale, l’abile dosaggio di pause accoglienti e pause significanti, intensità di parola e rarefazione, 

esplicito e sottinteso, attesa e riconoscimento. Si parla «a turno», si tace «a turno».  

 

Comprensione e analisi  

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte 

le domande proposte. 

 

1. Riassumi il contenuto del brano e individua la tesi con le argomentazioni a supporto. 

 

2. Perché ‘la scelta di «smettere di tacere» è un atto rituale di riconoscimento dell’altro’? Illustra il 

significato di questa frase nel contesto del ragionamento dell’autrice. 

 

3. Quali sono le funzioni peculiari del silenzio e i benefici che esso fornisce alla comunicazione? 

 

4. La relazione tra parola, silenzio e pensiero è riconosciuta nell’espressione ‘spazio mentale prima 

che acustico’: illustra questa osservazione.  

 

Produzione  

 

Commenta il brano proposto, elaborando una tua riflessione sull’argomento come delineato 

criticamente da Nicoletta Polla-Mattiot. Condividi le considerazioni contenute nel brano? Elabora 

un testo in cui esprimi le tue opinioni organizzando la tua tesi e le argomentazioni a supporto in un 

discorso coerente e coeso.   

 

 

PROPOSTA  B3 

 

Testo tratto da: Giuseppe De Rita, Corriere della Sera, 29 marzo 2022, p. 26.  

 

La potenza dell’opinione, inarrestabile e preoccupante 

 

“Dicevano i nostri vecchi che «la matematica non è un'opinione», sicuri che le verità indiscutibili non 



 

 

possono essere scalfite da ondeggianti valutazioni personali, spesso dovute a emozioni interne e 

collettive. 

Temo che quella sicurezza non abbia più spazio nell'attuale dinamica culturale. Se qualcuno si 

esponesse a dire che due più due fa quattro, si troverebbe subito di fronte qualcun altro che direbbe 

«questo lo dice lei», quasi insinuando il dubbio che non si tratta di una verità, ma di una personale 

opinione. Vige ormai da tempo qui da noi la regola «uno vale uno». Non ci sono verità che non 

possano essere messe in dubbio: tu la pensi così, ma io la penso al contrario e pari siamo. Non ci sono 

santi, dogmi, decreti, ricerche di laboratorio, tabelle statistiche; vale e resta dominante il primato 

dell'opinione personale. 

Siamo così diventati un popolo prigioniero dell'opinionismo […]. Basta comprare al mattino un 

quotidiano e si rimane colpiti da prime pagine piene di riferimenti che annunciano tanti articoli 

interni, quasi tutti rigorosamente legati a fatti d'opinione, a personaggi d'opinione, a polemiche 

d'opinione, in un inarrestabile primato dell'Opinione regina mundi. […] 

Non ci rendiamo però conto che restiamo tutti prigionieri di livelli culturali bassi, inchiodati alle 

proprie opinioni, refrattari a livelli più alti di conoscenza, restii all'approfondimento, al confronto, 

alla dialettica. Non interessa la dimensione scientifica di una malattia, vale l'onda d'opinione che su 

quella malattia si è formata o si può formare; non interessa la dimensione complessa di un testo di 

legge o di una sentenza, vale l'onda d'opinione che si forma su di esse; non interessa la 

incontrovertibilità di un dato economico o di una tabella statistica, vale l'onda d'opinione che ci si può 

costruire sopra; non interessa la lucidità di una linea di governo del sistema, vale lo scontro di opinioni 

[…] che su di essa si scatena. Ma senza confronto e senza dialettica non si fa cultura, non si fa sintesi 

politica, non si fa governo delle cose; con l'effetto finale che nel segreto del dominio dell'opinione si 

attua una trasfigurazione in basso e banale della realtà. 

Viene addirittura il sospetto che si sia in presenza di un uso primordiale ma sofisticato dell'opinione; 

e non si sa chi e come la gestisce. 

[…] Non c'è dato comunque di sapere (visto che pochi lo studiano) dove potrebbe portarci la 

progressiva potenza dell'Opinione […]. Converrà però cominciare a pensarci sopra, magari partendo 

dal preoccuparci che la nostra comunicazione di massa si ingolfa troppo nell'opinionismo 

autoalimentato e senza controllo. 

 

 

1. Comprensione e Analisi 

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte 

le domande proposte. 

 

1.1 Esponi in sintesi il contenuto del testo, evidenziandone i punti-chiave. 

 

1.2. Definisci il concetto di «opinionismo» così come emerge dal testo. 

 

1.3. L’autore allude ai valori dell'«approfondimento», del «confronto», della «dialettica»: chiarisci in 

che modo questi fattori possono contribuire al raggiungimento di «livelli più alti di conoscenza».  



 

 

 

1.4. Illustra quali sono le preoccupazioni dell’autore rispetto alla “progressiva potenza dell'Opinione”.  

 

 

2. Produzione 

 

Il testo richiede una riflessione sul diritto alla libertà di pensiero e sul diritto di nutrire dubbi. Tenendo 

presenti questi singoli aspetti e le diverse onde di opinione elencate dall'autore, prendi posizione 

sull'affermazione «... senza confronto e senza dialettica non si fa cultura, non si fa sintesi politica, 

non si fa governo delle cose» e, in particolare, sul pericolo che «nel segreto del dominio dell'opinione 

si attua una trasfigurazione in basso e banale della realtà». 

Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso.  

 

 

 

 

TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO - 

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

 

PROPOSTA  C1 

 

Testo tratto da: Rita Levi-Montalcini, Elogio dell’imperfezione, Baldini + Castoldi Plus, Milano, 

2017, pag.18.  

 

«Considerando in retrospettiva il mio lungo percorso, quello di coetanei e colleghi e delle giovani 

reclute che si sono affiancate a noi, credo di poter affermare che nella ricerca scientifica, né il grado 

di intelligenza né la capacità di eseguire e portare a termine con esattezza il compito intrapreso, siano 

i fattori essenziali per la riuscita e la soddisfazione personale. Nell’una e nell’altra contano 

maggiormente la totale dedizione e il chiudere gli occhi davanti alle difficoltà: in tal modo possiamo 

affrontare problemi che altri, più critici e più acuti, non affronterebbero. Senza seguire un piano 

prestabilito, ma guidata di volta in volta dalle mie inclinazioni e dal caso, ho tentato […] di conciliare 

due aspirazioni inconciliabili, secondo il grande poeta Yeats: «Perfection of the life, or of the work». 

Così facendo, e secondo le sue predizioni, ho realizzato quella che si può definire «imperfection of 

the life and of the work». Il fatto che l’attività svolta in modo così imperfetto sia stata e sia tuttora per 

me fonte inesauribile di gioia, mi fa ritenere che l’imperfezione nell’eseguire il compito che ci siamo 

prefissi o ci è stato assegnato, sia più consona alla natura umana così imperfetta che non la 

perfezione.»  

 

Nell’opera autobiografica da cui è tratto il testo proposto, Rita Levi-Montalcini (1909 – 2012), premio 

Nobel per la Medicina nel 1986, considera l’imperfezione come valore. A partire dal brano e traendo 

spunto dalle tue esperienze, dalle tue conoscenze e dalle tue letture, rifletti su quale significato possa 

avere, nella società contemporanea, un ‘elogio dell’imperfezione’.  



 

 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 

 

PROPOSTA  C2 

 

Ivano Dionigi, Il presente non basta, Mondadori, Milano 2016, pp. 99-102, p.105. 

 

«[…] Lo studio e il diritto allo studio, assicurato dalla Costituzione (art. 34), si caricano ai giorni 

nostri di valenze e urgenze inedite, in un “nuovo mondo” creato dalle tecnologie e dalle scienze. Si 

pensi agli scenari della cosmologia scientifica, alle frontiere della fisica pura e applicata, alle 

domande della e sulla genetica, per non dire delle acquisizioni di informatica e scienze cognitive. 

Dobbiamo attrezzarci per capire e renderci amico questo futuro carico di complessità e incognite, 

perché sono in gioco e in discussione le nostre identità consolidate e rassicuranti: l’identità culturale, 

incalzata dall’avvento di culture altre; l’identità professionale, scalzata dai robot; e la stessa identità 

personale, che vede tramontare le parole “padre” e “madre” così come le abbiamo pronunciate e 

vissute per millenni. Di fronte a tali rivoluzioni, la scuola rimane, a mio avviso, la realtà più 

importante e più nobile alla quale consegnare queste sfide […] La parola “scuola” evoca una stagione 

della nostra vita, un titolo di studio, […], il ricordo di un ottimo insegnante, l’origine dei nostri 

fallimenti o successi. […] Essa è il luogo dove si formano cittadini completi e […] si apprende il 

dialogo: parola da riscoprire in tutta la sua potenza e nobiltà. […] Dove c’è dialogo non c’è conflitto; 

perché i conflitti sono di ignoranza e non di cultura. […] Compito della scuola è mettere a confronto 

splendore e nobiltà sia del passato che del presente; insegnare che le scorciatoie tecnologiche 

uccidono la scrittura; ricordare ai ragazzi che la vita è una cosa seria e non tutto un like; formare 

cittadini digitali consapevoli, come essa ha già fatto nelle precedenti epoche storiche con i cittadini 

agricoli, i cittadini industriali, i cittadini elettronici; convincere che la macchina non può sostituire 

l’insegnante; dimostrare che libro e tablet non sono alternativi e rivali ma diversi perché il libro 

racconta, il tablet rendiconta; e rassicurare i ragazzi che il libro non morirà ma resisterà a qualunque 

smaterializzazione». 

 

La citazione proposta, tratta dal saggio di Ivano Dionigi, Il presente non basta, presenta il tema del 

diritto allo studio e del ruolo della scuola nella società contemporanea, dominata dalle nuove 

tecnologie, alla quale spetta la complessa sfida di mantenere aperto un dialogo culturale tra passato, 

presente e futuro, per formare cittadini digitali consapevoli. 

Rifletti su queste tematiche, diritto allo studio, ruolo della scuola, cittadini digitali, dialogo e conflitto 

nella società contemporanea e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa nell’estratto, 

facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua sensibilità. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 


